Parrocchia “Natività di Maria” – Gorle

NOTTE D’ATTESA

Veglia nella Notte Santa

24 dicembre 2006

G- Dicono che l’attesa consumi… non è vero, l’attesa da’ vita. È faticosa, dura, crudele, ma da’ Vita! L’attesa è il presente che non ce la fa più a rimanere nei propri confini. L’attesa è un futuro che scivola via dalle mani chiuse del domani. L’attesa è avere il cuore perennemente in cammino in un tempo che ti viene incontro.

La venuta del Signore Gesù tra i suoi fratelli si compie nel silenzio buio della notte, segno della fede che veglia con trepidazione.

Canto iniziale 






E mi sorprende

Io non ricordo che giorno era 

la prima volta che Ti incontrai, 

non Ti ho cercato, ma Ti aspettavo, 

non Ti ho mai visto, ma so chi sei…

E mi sorprende che dal profondo del Tuo mistero, Dio, 

Tu mi abbia chiesto di condividere con Te 

la gioia immensa di poter dare l’annuncio agli uomini 

che Tu sei lieto di avere figli che siamo noi!

C- Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo


A- Amen.

C- Dio Padre, sorgente della vita e dell’Amore, eleviamo a Te la nostra preghiera, perché impariamo a stare in silenzio di fronte a Te. Lo Spirito Santo ci aiuti ad ascoltare la Tua Parola, per attendere ed accogliere nel cuore Gesù che viene.

Ci sediamo

G- Tre nomi, tre personaggi, tre storie, tre diversi modi di attendere…perché tutti possiamo attendere, ma nessuno attende la stessa cosa, e non tutti allo stesso modo…

1 MOMENTO

G- chi non sa che cosa attendere  (Cesare Augusto)
dal Vangelo di Luca (2,1-3)

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città.

C- “Un colpo di vento come un battito d’ali del tempo. Sopra la mia testa una luna attraversata da rapide nuvole. Sotto di me la terra. Camminavo per sentirmi sostenuto. Camminavo per sentire sotto di me l’attesa crescere potente e forte come una spada. L’attesa finalmente di sapere. Quanti sono? Giù, sulla terra, sulla mia terra, nei miei confini, nei miei paesi, nelle mie case, a lavorare i miei campi… Quanti sono? Ho bisogno di sapere, ho bisogno di dare un numero al mio potere, ho bisogno di dominare contandoli. Uno per uno.

La notte è troppo zitta, sembra mi stia guardando: il silenzio, in lontananza, mi da’ le spalle. Alzo per un momento gli occhi al cielo… guardo le stelle… ma quante sono? L’infinito mi stordisce. Meglio il finito, sicuro, confinato. Rientro nei miei palazzi, sotto un tetto, tra mura che mi proteggono: ricomincia un’altra notte di attesa, attenderò che tutti si facciano registrare, il più grande censimento di tutta la terra”.

Gustiamo la dolcezza del silenzio

G- Preghiamo insieme:

Signore Gesù, 

Tu sei voce che irrompe nella storia del mondo, 

a volte abituato a troppo rumore. 

Tu ci inviti a vivere il silenzio 

per educare il nostro cuore e le nostre orecchie 

all’attesa di Te, all’ascolto della Tua Parola.

Fa’, o Signore, 

che la nostra vita non si chiuda in rigidi egoismi, 

nella ricerca del potere, nel possesso delle cose, 

ma sia capace di lasciare spazio a Te., 

che desideri abitare tra di noi.

Donaci il coraggio di cercarti sempre, 

in ogni momento, in ogni occupazione, in ogni incontro, 

per gustare la Tua presenza in mezzo a noi.

G- Chiediamo a Dio Padre di insegnarci a chiedere con la preghiera quello che è bene per noi e di donarci la pazienza dell’attesa. Cantiamo insieme, tenendoci per mano: 

Padre nostro ascoltaci, con il cuore Ti preghiamo, 

resta sempre accanto a noi, confidiamo in Te! 

La Tua mano stendi sopra tutti i figli Tuoi, 

il Tuo regno venga in mezzo a noi, 

il Tuo regno venga in mezzo a noi!

Per il pane di ogni dì, per chi vive, per chi muore, 

per chi piange in mezzo a noi, noi preghiamo Te! 

Per chi ha il cuore vuoto, per chi ormai non spera più, 

per chi amore non ha visto mai, 

per chi amore non ha visto mai.

Se nel nome di Gesù con amore perdoniamo 

anche Tu che sei l’Amore ci perdonerai!

La tristezza dentro il cuore non ritornerà, 

nel Tuo nome gioia ognuno avrà, 

nel Tuo nome gioia ognuno avrà!

2° MOMENTO

G- Chi spera di attendere  (Zaccaria)
 dal Vangelo di Luca (1,5-7)

Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.

Z- “Un colpo di vento come un battito d’ali del tempo. Sopra la mia testa una luna attraversata da rapide nuvole. Guardo negli occhi Elisabetta, occhi di vecchia bambina innamorata della vita. Lei che la vita l’ha vista sbocciare solo nel ventre di altre donne. Lei che non ha mai provato l’ebbrezza dell’attesa. Ora attendiamo l’arrivo del Messia. A volte speriamo ancora nel miracolo della vita, però continuiamo ad aspettare: come aspettano i vecchi, senza brividi, ma con il mistero del silenzio ed il rispetto che si deve al tempo, per non sciuparli: né il tempo, né il silenzio”

E- “Un colpo di vento come un battito d’ali del tempo. Sopra la mia testa una luna attraversata da rapide nuvole. Guardo negli occhi Zaccaria. Leggo fra le sue rughe tutto il tempo che è passato, le sofferenze per questo figlio mai arrivato e la fiducia incrollabile in Dio. Come abbiamo potuto amarlo tanto questo Dio che ci lascia morire da soli? Eppure eccoci qui, ad aspettare, in questa attesa dilatata che è la nostra esistenza. Ad aspettare il Messia, il Dio per noi, a trasformare questa attesa che ci unisce in un legame definitivo. A vivere la nostra attesa, che è sempre, solo, anche, attesa di tutti, attesa di Tutto”

Gustiamo la dolcezza del silenzio

G- Recitiamo le invocazioni a cori alterni, alzando le nostre braccia verso il cielo cantando il ritornello 


Maranathà, vieni Signor, 

verso Te Gesù le mani noi leviam!

Maranathà, vieni Signor, 

verso Te Gesù le mani noi leviam!

Vieni, Signore, con il Tuo Spirito, e rendici capaci di ascoltare il Tuo invito ad attenderti per stare con Te.

Vieni, Signore!

Rit.

Vieni, Signore, con il Tuo Spirito, e aiutaci a scoprire nel silenzio, nella fatica di stare davanti a Te, che solo così possiamo comprendere quanto di prezioso hai messo nella nostra vita.

Vieni, Signore!

Rit.

Vieni, Signore, con il Tuo Spirito. Talvolta siamo seduti indolenti e sfiduciati, restìi ad aspettarti. Facci ritrovare il coraggio di attenderti e la gioia di appartenerti.

Vieni, Signore!

Rit.

Vieni, Signore, con il Tuo Spirito, e aiutaci ad attenderti con il desiderio di accogliere il Tuo dono, anche se, a volte, non è quello che davvero attendiamo. Perché ciò che è importante non sono le nostre speranze, ma le Tue promesse.

Vieni, Signore!

Rit.

Gustiamo la dolcezza del silenzio

3° MOMENTO

G- Chi attende (Maria)
dal Vangelo di Luca (1,26-31)

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.

M- “Un colpo di vento come un battito d’ali del tempo. Sopra la mia testa una luna attraversata da rapide nuvole. È la notte della memoria. Sono di nuovo sola, come quel giorno in cui la vita si annunciò dentro di me. Sono di nuovo sola, come quando l’angelo se ne andò lasciando che il dubbio danzasse nei miei pensieri. Sono di nuovo sola, come il quella grotta, come sul calvario. Sono sola, come nelle notti che mi hanno cambiato la vita. Ma dentro di me sono ancora in attesa… solo così potrò riconosce l’Atteso presente nella storia.

Gustiamo la dolcezza del silenzio

G- Lasciamo risuonare nel nostro cuore il canto di Maria, per guardare con occhi nuovi la venuta del Signore e vedere nella fragilità di quel bimbo l’amore di Dio per ogni uomo.

Cantiamo insieme, allargando le nostre braccia in segno di accoglienza:

Magnificat, magnificat, 

magnificat anima mea Dominum!
Magnificat, magnificat, magnificat anima mea!

Donne 

L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore.

Uomini 

La mia vita canta la grandezza del tuo amore e il mio cuore si rallegra perché Tu sei il mio Dio. Vorrei che tutta la vita fosse un canto di gratitudine, una danza di gioia che lodo l’immensità del Tuo nome.

Rit.

Donne 

Perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tute le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono.

Uomini 

Il tuo sguardo si fa carico della mia fragilità e rimango sorpreso delle grandi cose che operi i m: la vita, le persone care, il lavora, la fede, la Tua presenza… tutto è dono, tutto è segno della tua misericordia! Sono davvero beato!

Rit.

Donne 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi.

Uomini 

Tu stravolgi la nostra logica, rovesci i nostri schemi, la potenza, la ricchezza, la superbia sono annientate dal Tuo Amore. Il tuo braccio potente è una mano tesa verso gli umili e gli affamati, verso chi è schiacciato dalla prepotenza. Non sei indifferente, ma condividi con noi le fatiche della nostra vita.

Rit.

Donne 

Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza per sempre.

Gustiamo la dolcezza del silenzio

4° MOMENTO

G- Chi è Atteso 

G- Preghiamo insieme:

A- Un colpo di vento come un battito d’ali del tempo. Sopra la mia testa una luna attraversata da rapide nuvole. So che sei vicino, ma troppo spesso non Ti  trovo. Che faccia avrai, Ti riconoscerò, saprò abbracciarti? Sarai come Ti immagino?

Dio, dove sei? Perché non arrivi? Sto finendo le preghiere, l’attesa sta sciogliendo le ultime parole… dove sei?

Ti aspetto, Dio, Ti aspetto… fammi sentire che già mi sei vicino.

G- Santa Maria, Vergine dell’attesa, donaci il Tuo olio, perché le nostre lampade si spengono. Se oggi non sappiamo attendere più è perché siamo a corto di speranza. Se ne sono disseccate le sorgenti. Facci capire che non basta accogliere: bisogna attendere. Attendere è sempre segno di speranza. E il Signore che viene ci sorprenda, con la Tua materna complicità, con la lampada in mano.

ogni persona seduta al primo posto verso la

 navata centrale di ogni banco solleva un lume: 

sarà il segno di accoglienza per il Bambino Gesù

Inizio della Santa Messa con il canto Gioia nei cieli

